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Il filosofo cattolico: la Chiesa e il governo politicizzano una cosa metapolitica

 

Da corriere.it

MILANO — «Ma ancora non c'è nulla di deciso, vero?», chiede Giovanni Reale. «Il decreto del
governo è un errore, si oppone all'idea di libertà su cui è radicato il concetto occidentale
dell'uomo. E lo dico da cattolico». «Napolitano ha fatto il suo dovere di Presidente, ha
richiamato l'attenzione sulla sostanza della Costituzione. Un uomo saggio. Almeno uno».

«Sopravvivenza a prezzo di vita». Quando entra nel merito della vicenda di Eluana Englaro, cita
il francese Jean Baudrillard. Da 17 anni, per Reale, Eluana Englaro sopravvive a prezzo della
vita. «La tesi portata avanti da molti uomini della Chiesa, e ora anche del governo, è sbagliata e
va corretta — dice il filosofo —. Nel caso di Eluana vedo un abuso da parte di una civiltà
tecnologica totalizzante, così gonfia di sé e dei suoi successi da volersi sostituire alla natura. Si
è perduta la saggezza della giusta misura. La Chiesa, e il governo insieme a lei, sono vittime di
questo paradigma culturale dominante». Racconta di sua madre. «Era all'ospedale con il
cancro, i medici volevano riempirla di tubi. "Potremmo prolungarle la vita di qualche mese",
dicevano. Io ero frastornato. È stata lei a decidere: lasciatemi morire a casa, nel mio letto. In
quel periodo stavo traducendo il Fedone di Platone e anche lì, con parole diverse, ho ritrovato il
senso di quel desiderio di mia madre. Quando Socrate deve bere la cicuta, qualcuno gli
suggerisce: "C'è ancora qualche ora, attendi finché il sole non sia tramontato". Ma non ha
senso aggrapparsi alla vita quando ormai non ce n'è più». Se mi trovassi nella condizione di
non aver più speranze di guarigione, aggiunge Reale, «non avrei dubbi su cosa scegliere».

Anche la Chiesa condanna l'accanimento terapeutico. Ma un sondino per l'alimentazione è
accanimento terapeutico? Su questo ci si divide. «La Chiesa dice molte cose sagge. Per
esempio: si può rinunciare all'utilizzo di procedure mediche sproporzionate e senza ragionevole
speranza di esito positivo. Ed è proprio questo il caso di Eluana: qui non c'è stata proporzione e
non c'è nessuna ragionevole speranza di esito positivo. E allora? Perché questo accanirsi
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contro di lei?». Reale, da credente, rivendica la libertà di coscienza dei cattolici sul caso di
Eluana. Di più: dice che la libertà di coscienza «è un preciso dovere morale» e si affida a
un'altra citazione, questa volta un aforisma di Gomez Davila: «Ciò che si pensa contro la
Chiesa, se non lo si pensa da dentro la Chiesa, è privo di interesse». «Ecco — riprende — molte
critiche che vengono dall'interno sono costruttive. Io critico il paradigma culturale che vorrebbe
tenere in vita Eluana contro la natura, e la fede con questo non ha nulla a che fare, la fede è al
di sopra della cultura, il suo compito è fecondare la cultura stessa».

Se il diritto alla vita perde la precedenza su tutti gli altri valori, sa anche lei quale potrebbe
essere il prossimo passo: parlare in termini meno ideologici di eutanasia. «Errore. Io non lascio
aperto nessuno spiraglio all'eutanasia. Non dico: fammi morire. Ma: lasciami morire come ha
stabilito la natura. Né io, né tu. La natura. Prendiamo il caso di Piergiorgio Welby, che ho
seguito da vicino. Welby sostanzialmente non disse: staccate la spina. Ma: lasciate che la
natura faccia il suo corso, non fatemi restare vittima di una tecnologia che costruisce qualcosa
di sostitutivo e artificiale rispetto alla natura. È un'affermazione identica a quella che si dice
abbia fatto Giovanni Paolo II: lasciatemi tornare alla casa del padre. Il secondo aveva fede, il
primo no. Per Welby era andare nella notte assoluta, per il Papa nella vita. Ma dal punto di vista
umano è la stessa condivisibile richiesta». A complicare il caso di Eluana c'è la questione della
ricostruzione della sua volontà presunta. «Chi più del padre e della madre ama quella ragazza?
Mi sembra che nessuno più di loro abbia il diritto di dire che cosa avrebbe voluto fare la figlia,
ora che lei non è più in grado di esprimersi».

Giovanni Reale in più occasioni, durante questa intervista, usa il «noi»: «Noi pensiamo che la
vita di Eluana sia artificiale». «Secondo noi questo sistema che si è sostituito alla natura per un
tempo così spaventosamente lungo è aberrante». Reale parla per sé, ma la sua non è una voce
isolata. Attorno al diritto all'autodeterminazione e all'idea di libertà di coscienza dei cattolici si è
costituito un gruppo di filosofi: da Vito Mancuso a Roberta De Monticelli, da Vittorio Possenti a,
appunto, Giovanni Reale, le «intelligenze più acute del cattolicesimo italiano», come li ha definiti
Luigi Manconi su L'Unità. Che succede ora: nella Chiesa si arriverà a una sintesi? «Gettiamo
semi, non tocca a noi raccogliere frutti. Speriamo li diano. Ma l'errore che con Eluana stanno
facendo religiosi e uomini di governo è di cadere nella politicizzazione di qualcosa che con la
politica non c'entra niente, che è metapolitico».

Daniela Monti

Nell'immagine La Conversione di San Paolo (Caravaggio, 1600, Cappella Cerasi, S.Maria del Popolo, Roma)
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